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Dopo Craxi anche Amato si dice disposto a discutere 
il premio di maggioranza proposto dallo Scudocrociato 
Forlani in cambio non pone veti allo sbarramento del 5% 
I socialisti escludono però un accordo in tempi brevi 

Spunta un patto Dc-Psi 
sulla riforma elettorale 
De e Psi cercano un accordo in materia elettorale. E 
forse lo trovano in un patto di scambio: Craxi ora è 
disponibile all'idea del «premio di maggioranza», la 
De apprezza il progetto socialista di sbarramento 
elettorale al 5%, presentato ufficialmente ieri e che 
se approvato ridurrebbe il rischio Lega. Perora sem
bra escluso che l'accordo si concretizzi prima delle 
elezioni. Il Pds: «Confrontiamo i progetti subito». 

BRUNO MIMRBNDINO 

M ROMA. Dopo tante liti sul
la materia eleltorale e istituzio
nale, De e Psi, potrebbero tro
vare un punto d'accordo. Co
me e quando, è ancora presto 
per dirlo, ma i segnali, ancor
ché contraddittori, dicono 
questo. E dicono che il punto 
d'intesa si giocherà su una sor
ta di baratto: Il Psi è pronto a a 
prendere in considerazione l'i
dea, finora contestata, di un 
•premio di maggioranza», in 
cambio la De, per bocca di 
Forlani, si mostra aperta verso 
la proposta socialista dello 
sbarramento elettorale al 5%. 

L'apertura di Craxi sul •pre
mio di coalizione», un tema 
che aveva portato De e Psi agli 
insulti, 6 avvenuta a New York, 

l'altro ieri, e Giuliano Amalo, 
l'ha confermata ieri, proprio 
presentando insieme al capo
gruppo al Senato Fabio Fabbri 
il disegno di legge socialista 
sullo sbarramento. Una svolta 
improvvisa quella di Craxi? 
Amato giura di no e dice che 
tulio era scritto nel comunica
to dell'ultimo esecutivo di via 
del Corso: cosi com'è, ricorda 
il vicesegretario socialista, la 
proposta di riforma elettorale 
della De continua a non pia
cerci, ma «è possibile trovare 
una soluzione lavorando sulle 
diverse proposte sul tappeto». 
Ad Amalo è stalo chiesto 
espressamente se fosse ipotiz
zabile un accordo con la De 
per far avanzare lo sbarramen
to e trovare un terreno comune 

sul premio di maggioranza. 
Chiara la risposta: «Questo 0 
possibile». Anche se poi Ama
to sostiene che non se ne farà 
nulla prima delle elezioni, da
to che, ricorda, nella proposta 
De si prevede il mutamento 
delle circoscrizioni, verso il 
quale il Psi non ha opposizioni 
pregiudiziali, ma che per ovvi 
motivi di campagna elettorale 
trova l'ostilità di moltissimi 
parlamentari. 

Molte cose in questo scam
bio di messaggi non sono an
cora chiare. Timato, nel mo
mento in cui conferma l'aper
tura del Psi sul premio di mag
gioranza, nega che i partiti di 
maggioranza siano vicini al
l'accordo al tavolo istituziona
le di Martinazzoli, dove si di
scute dei possibili snellimenti 
dell'articolo (il 138) che delta 
le procedure per le revisioni 
costituzionali. -Sono sconcer
tato - dice Amato - io la pro
posta di cui tanto si parla non 
la conosco, ne' conosco il mio 
assenso», La traduzione sareb
be: la proposta attribuita a 
Martinazzoli (commissione bi
camerale per elaborare una ri
forma da sottoporre poi a refe
rendum se non fosse approva
ta dai due terzi del parlamen
to) la conosco, ma non la ap

provo». Che però la situazione 
sia in movimento lo dimostra 
un improvviso vertice serale 
nello studio di Andreotti, con 
Forlani, Gava e Mancino e de
dicato alla materia elettorale. 
In mattinata Forlani aveva 
espresso cauta soddisfazione 
per le «aperture» di Craxi sul 

Kremio di coalizione, in serata 
a confermato chiaramente la 

possibilità di accordi col Psi 
parlando bene della proposta 
socialista di sbarramento elet
torale: «Non 6 incompatibile 
con la nostra, quindi i due pro
getti potrebbero anche inte
grarsi, dato che premio di 
maggioranza - e sbarramento 
non sono contradditori». Forla
ni dice che il premio di cui par
la Craxi (per le maggioranze 
che superano il 50%) attenua 
molto la proposta De (che 
parla di premio alla soglia del 
45%), ma comunque se ne 
può parlare. «Se si riuscisse a 
trovare una buona intesa sulla 
riforma elettorale - conclude -
questo costituirebbe un buon 
inizio per tutte le altre riforme». 
Lo stesso Andreotti, a quanto 
pare, sarebbe pronto a formu
lare una ipotesi di mediazione 
tra le posizioni De e Psi. 

Può trattarsi di fumo preelet-
toralc o, come sospetta qual

cuno, e un «patto di ferro» che 
può scattare all'improvviso, 
pnma delle elezioni in funzio
ne anuì-ega? La cosa chiara 6 
che l'ipotesi ui accordo sem
bra sugellare la scella attribuita 
a Craxi: un patto con la De an
che per i prossimi anni, in 
cambio di una delle due pol
trone eccellenti. 

11 Pds Incalza De e Psi per ve
dere se le intenzioni di nforma 
sono vere. Giulio Quercini, ca
pogruppo alla Camera, affer
ma che «vi sono ora le condi
zioni ed i tempi per varare, pri
ma delle elezioni, significative 
modifiche in materia elettora
le». Per Quercini lo sbarramen
to proposto dal Psi «non è la ri
sposta più convincente al pro
blemi di frammentazione e go
vernabilità del sistema politi
co», ma almeno, la formalizza
zione del progetto è un fatto 
positivo. «Sono ora depositati 
in parlamento - dice Quercini 
- progetti di riforma elettorale 
della De, del Pds, del Psi, del 
Pli, del Pri, del comitato dei re
ferendum; si decida fin d'ora 
di discuterne...». Augusto Bar
bera, del Pds, avverte però che 
nel codice genetico della 
Quercia «c'è la riforma del si
stema politico, mentre la clau
sola di sbarramento erige bar-

Giuliano Amato vicesegretario del Psi 

La Confindustria dovrà decidere ma Abete si schiera a favore 

I giovani industriali dicono sì ai referendum 
«Siamo con le force del cambiamento» 

riere a difesa di questo siste
ma». 

I più pessimisti sulla possibi
lità di sbocchi concreti prima 
delle elezioni, continuano pe
rò ad essere, almeno a parole, 
i socialisti, i quali, presentando 
formalmente ieri la loro propo
sta di sbarramento elettorale, 
parlano di «ragionevole scetti
cismo». La nostra, dicono, è 
«una preriforma, un pronto in
tervento», per evitare lo spap
polamelo del parlamento e 
l'abnorme proliferazione delle 
liste nella prossima legislatura. 
«A chi storce il naso criticando 
il carattere parziale della rifor
ma - dice Fabio Fabbri primo 
firmatario del disegno di legge 
- rispondiamo che questa è 

una misura di salvaguardia per 
evitare la formazioni; di un 
parlamento ingovernabile, alla 
polacca». Il progetto, da tempo 
noto nelle sue linee generali, 
prevede che possano accede
re al parlamento solo le forze 
politiche che raggiungano il 
556 dei voti validi almeno in 
metà delle circoscrizioni, men
tre «il collegamento e l'appa
rentamento consentono di 
preservare il pluralismo». Chia
ra la possibilità, in caso di blitz 
parlamentare, di eliminare le 
Leghe che difficilmente rag
giungeranno il 5% dei voti in 
metà del paese. Ai partiti stori
ci minori non resterebbe che 
apparentarsi, dicono i sociali
sti. 

Industriali schierati a sostegno dei referendum istitu
zionali. Il vicepresidente della Confindustria Abete 
dice che, al di là di prese di posizione formali, «gli 
industriali aderiranno in gran numero alla raccolta 
delle firme». I giovani imprenditori faranno campa
gna. Il loro presidente Aldo Fumagalli ha rilanciato 
l'idea del «patto civile fra tutte le forze sane del pae
se» contro il degrado istituzionale e la criminalità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTtmfOONDI 

M BOLOGNA. Gli industriali si 
schierano a sostegno dei refe
rendum promossi dai comitati 
guidati da Mario Segni e da 
Massimo Severo Giannini. Con 
maggiore decisione ed entu-
siamo i giovani imprenditori 
guidati da Aldo Fumagalli, con 
qualche prudenza in più la 
Confindustria dei «grandi». Ma 
ieri, parlando con i giornalisti a 
conclusione della conferenza 
organizzaztiva dei giovani im
prenditori, il vicepresidente 

della Confindustria Luigi Abe
te, non ha lasciato molto spa
zio spazio a dubbi circa l'atteg
giamento che terranno gli in
dustriali italiani. «I referendum 
- ha dello Abete - sono uno 
strumento per facilitare il cam
biamento. Molli imprenditori vi 
aderiranno, io l'ho fatto la vol
ta scorsa e lo rifarò. Le modali
tà tecniche le decideremo nel
la prossima riunione della 
giunta della Confindustria, ma 
l'adesione forniate 6 solo un 

(alto tecnico. L'importante è 
che la Confindustria ribadisca 
la volontà politica di una rifór
ma istituzionale. E' chiaro che 
è responsabilità dei partiti pro
porre delle soluzioni». 

Sembra di capire che l'orga
nizzazione degli industriali ita
liani potrebbe decidere non 
una adesione formale ai refe
rendum, impegnandosi tutta
via a un sostegno concreto, at
tivo. D'altra parte, Abele, nel 
suo intervento davanti ad alcu
ne centinaia di giovani im
prenditori aveva sostenuto che 
•la riforma istituzionale è la 
modernizzazione delle moder
nizzazioni», di cui l'Italia ha as
soluto bisogno. E' la condizio
ne, insomma, per affrontare al
tre due questioni di fondo: il ri
sanamento del debito pubbli
co e la definizione di regole 
chiare nella vita economica e 
sociale. 

Molta più decisione mostra-

no invece i giovani industriali 
che hanno fatto della battaglia 
per la riforma istituzionale e 
contro la criminalità organiz
zata il centro dellaloro iniziati
va. Su questo chiedono pro
nunciamenti chiari ed espliciti 
alla Confindustria. Il loro presi
dente, Aldo Fumagalli, ha insi
stito molto sul fatto che i giova
ni della Confindustria si consi
derano non un «gruppo», ma 
un vero e proprio «movimen
to». Dalla conferenza, ha soste
nuto, esce un «messaggio forte 
di mobilitazione» diretto al 
mondo imprenditoriale ma an
che al mondo esterno. E' la li
nea del «Patto civile», lanciato 
di recente nella conferenza di 
Capri, che intende unire «tutte 
le forze sane del paese» per 
combattere il degrado politico 
ed istituzionale, per promuo
vere il cambiamento contro 
ogni «deviazione corporativa e 
leghista» (600 giovani hanno 
inviato altrettanti telegrammi a 

, . * « -,,»\\j* •"._» i* $ •. 

Cossiga in cui assumono l'im
pegno a battersi per un «re
sponsabile rinnovamento»). E 
se Fumagalli dichiara che il 
momento richiede «il coraggio 
di schierarsi», che il mondo im
prenditoriale «non può più 
avere tentennamenti e trince
rarsi dietro paraventi ma biso
gna decidere di unirsi a tutti 
coloro che sono per il cambia
mento», la Confindustria appa
re molto più fredda e frena su 
questa impostazione. Abete, 
infatti, ha invitato i giovani a 
•scremare gli alleati», a diffe- . 
renziare rispetto agli interlocu
tori sociali e politici. 

•E' vero - ha ammesso Fu
magalli - la Confindustria teme 
che schierarsi significhi allearsi 
con le ideologie rappresentate 
dai tradizionali soggetti coi 
quali ha sempre dovuto con
frontarsi. Noi diciamo invece 
che indipendentemente dalle 
ideologie, oggi tra l'altro in cri

si, dobbiamo schierarci con 
tutti coloro che sono mossi da 
una comune e reale volontà di 
cambiamento». I giovani indu
striali non si riconoscono in 
nessun partilo politico, ma so
no pronti «ad identificare colo
ro i quali sono portatori di esi
genze di cambiamento, siano 
essi i sindacati o altri tipi di or
ganizzazione». La differenzia
zione rispetto ai «senior» sem
bra riguardare quindi non sol
tanto i principi, ma anche scel

te politiche più concrete. Còsi, 
a pnjcisa domanda, Fumagalli 
ha detto di ritenere che la trat
tativa con sindacati e governo 
«non può limitarsi a discutere 
di scala mobile e di riforma del 
salario». Infatti, la questione 
del costo de) lavoro è vitale per 
le imprese, ma può essere ade
guatamente affrontata «soltan
to se il governo assume paral
lelamente impegni per !c rifor
me della sanità, del fisco e del
la previdenza». 

È già cominciata la corsa per accaparrarsi un posto in lista: la preferenza unica rende la lotta più dura 
A Roma scontro Marini-Sbardella. Le paure di Altissimo e Cariglia. Nel Pds rinunciano Chiaromonte e Ingrao? 

Gava-Pomicino, Craxi-Tognoli: duelli sul seggio 
Comincia la corsa al seggio: e c'è chi fin d'ora si pre
nota per il Senato sfuggendo ai rischi della preferen
za unica. Potrebbe essere il caso di Gava, che a Na
poli teme il «sorpasso» di Pomicino. Craxi, a Milano, 
rischia di prender meno voti di Tognoli, e vuol man
dare al Senato l'ex sindaco. Problemi per Altissimo 
e Cariglia. Scontro Marini-Sbardella a Roma. Nel Pds 
Ingrao e Chiaromonte rinunciano alla candidatura? 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Le elezioni sono 
ancora lontane: si volerà a 
maggio, oppure, al più presto, 
a mano-aprile. Tempo, in
somma, ce n'è. Ma la corsa al 
seggio è già cominciata: e j»rà. 
quest'anno, più aspra e ptù in
sidiosa. Le macchine elettorali 
dei partiti, delle correnti e dei 
candidali si trovano infatti di 
fronte due ostacoli non facili: 
la preferenza unica, che scar
dina il collaudato meccanismo 
delle «cordate» elettorali, e il 
prevedibile «sfondamento» 
della Lega al Nord. 

È probabilmente la De, per 
le sue dimensioni e la sua arti
colazione intema, il partito più 
colpito dalla preferenza unica. 
Colpito non significa di per sé 
penalizzato: un'accorta riparti
zione geografica delle prefe
renze potrebbe infatti avere gli 
stessi effetti delle «teme» e del
le «quaterne» dei bei tempi. 
Ma, soprattutto per i leader, 

qualche problema c'è. È assai 
probabile, infatti, che In regi
me di preferenza unica il can
didato «locale» (sindaco, as
sessore, amministratore di Usi 
o che altro) tenga tutti per sé 1 
voti di cui dispone. Per evitare 
la spiacevole situazione di un 
ministro o di un segretario di 
partilo «superalo» da un asses
sore o da un boss locale, i ri
medi sono due: il primo è la 
•fuga» al Senato. Il secondo è il 
trasferimento al Senato del 
boss locale in questione, cosi 
che il leader possa ereditarne 
le preferenze per la Camera. 

La De. I problemi più gran
di lo scudocrociato potrebbe 
averli in Lombardia e in Cam
pania. In Lombardia l'assalto 
delle leghe sarà massiccio, e 
uomini poveri di tessere come 
Rognoni a Milano e Martinaz
zoli a Brescia rischiano, se non 
la trombatura, un forte ridi-
mensionamanto. È aperta la 

questione del capolista a Mila
no: in corsa sono Rognoni e 
Formigoni (ha a disposizione 
l'apparato di CI e del Movi
mento popolare, e non ha 
dunque problemi di sorta), 
ma anche Goria (povero di vo
li e di tessere) sembra Interes
sato. In Lombardia si avverti
ranno anche i riflessi della 
guerra in corso nella sinistra 
de. fra demitiani e martlnazzo-
Mani. Zanlboni, vicinissimo al 
ministro per le riforme istitu
zionali, viene dato in fuga ver
so il Senato, perchè nel suo 
collegio (Mantova-Cremona) 
scenderà in campo il demitia-
no Tabacci. In fuga verso il Se
nato (dovrebbe avere un col
legio marchigiano) è anche 
Ciccardini: e più dì un de iro
nizza sulla scelta, visto che 
Ciccardini fu tra gli sponsor 
della preferenza unica. E al Se
nato, con ogni probabilità, si 
trasferirà anche Darida. • 

Scendendo in Campania, i 
problemi sorgono a Napoli e in 
Irpinla. Il capoluogo, fino a ieri 
regno incontrastalo di Gava, è 
oggi seriamente minacciato da 
Cirino Pomicino, Su Gava ca
polista (come d'abitudine) 
nessuno obietta: tranne forse 
l'interessato, che teme di venir 
scavalcato dall'antagonista an-
dreottiano. Un «sorpasso» di 
Pomicino accelerebbe la de
cadenza dell'impero gavianeo. 
Per questo non è escluso - ma 

la decisione dev'essere ancora 
presa - un passaggio di Gava 
al Senato. Chi al Senato andrà 
quasi sicuramente (il collegio 
è quello di Cencio Sannita) è 
il terzo napoletano eccellente, 
il ministro dell'interno Scotti. 
Che in una guerra all'ultimo 
voto fra Gava e Pomicino ri
schia di venir schiacciato, Spo- • 
standosi all'interno, si trova un 
grande affollamento nella cir
coscrizione irpina: ed è un af
follamento di demitiani. Oltre 
a De Mila, infatti, anche Garga-
ni, Mastella e un «proletto» del 
leader, il giovane Renzo Luset-
tl, sono in gara: questa volta 
ognuno contro gli altri. 

Infine. Roma: regno incon
trastato di Sbardella, oggi insi
diato da un altro «amico di An
dreotti», nonché leader di For
ze Nuove: l'ex segretario della 
Cisl Marini. A quanto pare, Ma
rini avrebbe chiesto a Forlani 
di spostare Sbardella (130mtla 
preferenze ncll'87) al Senato. 
E Sbardella avrebbe risposto: 
al Senato ci vada pure Marini, 
se vuole. Di Marini capolista, 
Sbandella mostra ora di non 
aver alcun timore. Ma qualche 
tempo fa, per evitare lo scon
tro, aveva proposto a Forlani di 
guidare la lista de della capita
le. Nella palude romana, però, 
il segretario non vuol scende
re: e si riprcsentcrà nel como
do collegio marchigiano che 
da otto legislature lo riconfer

ma a Montecitorio. In cerca di 
un seggio (al Senato) è Invece 
il suo portavoce, Carra: ricerca 
non facile, di questi tempi. Ma 
Carra non dispera. Cosi come 
non dispera D'Onofrio, mezzo 
demiliano mezzo andreottia-
no, oggi intimo di Cossiga, che 
correrà per la Camera «senza 
padrini». 

Il Pai. I problemi maggiori 
sono a Milano: buona parte 
dei I86mila voti raccolti da 
Craxi ncll'87, infatti, sono slati 
•portali» da Tognoli (112mlla 
preferenze). Quest'anno, l'ex 
sindaco potrebbe tenerseli tut
ti per sé, facendo sfigurare il 
segretario. Da qui le pressioni, 
sempre più insistenti, per spo
stare Tognoli al Senato. E al 
Senato potrebbe andare an
che Aniasi, lasciando la piazza 
libera al sindaco (nonché co
gnato del segretario) PiHKteri. 
Capolista a Torino dovrebbe 
invece essere La Ganga. Ama
to migrerà infatti a Siena, dove 
il potente Mauro Seppia si spo
sterà al Senato lasciandogli in 
dote i suoi 23mila voli. Ma a 
Torino potrebbe scendere in 
lizza anche un outsider, il pre
sidente del Torino, Borsano. 

Il Pd». Anche nella Quercia 
è possibile il passaggio al Se
nato di alcuni leader: forse 
Tortorella, forse Reichlin. Cic
chetto, che guiderà la lista a 
Roma, 6 incerto se capeggiare 
anche quella di Milano 

(nell'87 c'era Natta) o più pro
babilmente di Tonno (c'era 
Pajetta). Sicuri i «debutti» di 
Fassino e di Salvi, mentre Pe
truccioli sarebbe orientato a 
non candidarsi. Ma la «voce» 
più clamorosa riguarda due 
leader storici, che, si dice, sa
rebbero intenzionati a non ri
presentarsi: si tratta di Ingrao e 
di Chiaromonte. Né l'uno né 
l'altro, però, intendono smen
tire o confermare: «È troppo 

presto», dice il presidente del
l'Antimafia. E Ingrao rimanda 
ogni decisione al partito. 

Il Pri.ll segretario l-a Malfa 
dovrebbe guidare ancora la li
sta di Tonno, e probabilmente 
anche quella di Bologna-Ra
venna, dove forte è la consi
stenza eleltorale repubblicana 
e dove nell'87 c'era Spadolini. 

11PU. Incerta la scelta di Al
tissimo: Torino (dove era ca
polista nell'87) è la sola circo-

Contrasti nel comitato 
per i referendum elettorali 
Il deputato pds dimissionario? 
«No, io resto al mio posto» 

Barbera polemico 
conSegni: 
«Fa campagna a sé» 
«Giallo» ai vertici del Corel, il Comitato per i referen
dum elettorali presieduto dall'on. Mario Segni 
(De). L'Adn-Kronos annuncia una lettera di dimis
sioni dell'on. Augusto Barbera, del Pds, in polemica 
con l'eccesso di protagonismo di Segni. Barbera 
smentisce: «L'unico problema - dice - è non farsi ri
succhiare in iniziative di partito o di corrente». Segni 
riafferma il valore della «trasversalità» referendaria. 

• • ROMA. «Ma quale lettera 
di dimissioni? L'unica lettera 
che ho mandato a Segni sono 
quattro righe, qualche tempo 
fa, in cui mi scusavo perchè 
non potevo partecipare a una 
riunione della presidenza del 
Comitato». L'on. Augusto Bar
bera, deputato del Pds e mem
bro della presidenza del Corel, 
il comitato promotore dei refe
rendum per la riforma elettora
le, ieri sera ha dissipato un 
«giallo» che era nato nel pome
riggio, quando l'Adn-Kronos, 
agenzia vicina al Psi, ha an
nunciato la presa di distanza 
del parlamentare pidiessino 
dalla battaglia referendaria, in 
polemica con Mario Segni. Se
condo l'agenzia, Barbera si 
chiamava fuori dalla presiden
za del Corel con una lettera di 
dimissioni, accusando Segni di 
usare la campagna referenda
ria a fini di partito, come sup
porlo alla propria campagna 
elettorale. L'Adn-Kronos face
va anche intendere che questa 
polemica era condivisa dal-
l'«intero Pds». 

Barbera, dopo aver smentilo 
categoricamente la notizia, ien 
ha chiarito di aver «solo posto 
un serio problema a Segni: che 
il Comitato sia protagonista in 
quanto tale dell'iniziativa refe
rendaria e non corra il rischio 
di farsi risucchiare in iniziative 
di partito o di corrente». Poi il 
deputato della Qucrcja ha n-
portato la vicenda alle sue di
mensioni reali: «In una prossi
ma riunione con tutti i colleghi 
della presidenza - ha detto -
parleremo di questo con lo 
spirito di solidale collaborazio
ne che ci ha animato fin dai 
primi difficili giorni, e che ci ha 
condotto fin qui a vincere le 
prime importanti battaglie». 

Quasi contemporaneamen
te, da Oristano, anche Mario 
Segni ha rilasciato una dichia
razione distensiva: «Ho sempre 
considerato la trasversalità -
ha detto -, cioè l'apporto di 
personalità di culture e di par
titi diversi, come la caratteristi
ca più preziosa delle nostre 
iniziative. Questo è un bene da 
salvaguardare ad ogni costo». 
«Occorre che risulti ben chiaro 
- ha concluso Segni - che il 
nostro lavoro è collettivo e frut
to delle iniziative di tutti. Noi 
non lesineremo alcuno sforzo 
perchè il lavoro risulti il più 
compatto possibile». Barbera 

ha apprezzato la risposta: «l.a 
interpreto - ha replicato - co
me un buon segnale per af
frontare i problemi che ho po
sto. D'altro canto, l'iniziativa 
referendaria resta l'unica stra
da per riformare il sistema po
litico: soprattutto in un mo
mento in cui sembra profilarsi 
un accordo sotterraneo fra De 
e Psi per erigere, Con la clauso
la di sbarramento elettorale, 
una fragile barriera propno a 
difesa di questo sistema politi
co». 

Ma com'è nato l'equivoco, e 
il «mini-giallo» delle dimissio
ni? La risposta sia forse in uno 
scambio di battute avvenuto 
fra Barbera e Segni qualche 
giorno fa, dopo una riunione 
della presidenza del Corel. 
Barbera aveva (alto presente a 
Segni il disagio che attraversa il 
composito fronte referendario 
per lo squilibrio che si sta 
creando, in varie parti d'Italia, 
fra la presenza del Comitato in 
quanto tale e quella dei Popo-
lan per la nforma, il movimen
to intemo all'area de che so
stiene Mario Segni. Episodi, so
vrapposizioni di iniziative, pre
senze o assenze significative si 
accumulano fino a procurare 
attriti e tensioni. Il 21 ottobre 
scorso a Milano - per esempio 
- mentre al Teatrino di via Vol
turno era, m corso un dibattito 
,al quale partecipavano lo stes
so Bàrbera, il segrctario.proyin-
ciaie delle Acli. D liberale BasJi-
ni e il repubblicano Di Nicola, 
a qualche chilometro di di
stanza Segni presenziava a 
un'altra iniziativa, assieme al 
deputato de Mario Usellini. E 
la raccolta delle firme a Paler
mo - per fare un altro esempio 
- è stata aperta da Segni con 
padre Sorge e il deputato de 
Vito Riggio. Insomma, la cam
pagna referendaria rischia ta
lora di essere troppo netta
mente marcata de. Mentre si 
discuteva animatamente di 
questi episodi, Barbera ha 
esclamato, rivolto a Segni: «Se 
le cose continuano cosi, me ne 
vado». Il tam tam della politica 
ha fatto il resto, anche se già 
Segni aveva rassicurato l'espo
nente della Quercia: «Il proble
ma esiste, ne riparleremo». Il 
chiarimento - chiesto ieri an
che da Biondi (Pli), Duito 
(Pri) e dal radicale Caldensi -
avverrà probabilmente il pros
simo 6 novembre. D V.R 

Il capogruppo democristiano 
alla Camera 
dei deputati Antonio Gava e, 
a lato, il leader 
socialista Bettino Craxi 

scrizione in grado di dare il 
quorum a) partito. Proprio per 
esser certi del quorum, i libera
li hanno ottenuto la poltrona 
di sindaco: e proprio lui. Zano-
ne. dovrebbe ora aprire la lista. 

Il Psdl. In sena difficoltà è il 
segretario Cangila. Al Senato 
c'è già, ma è stalo eletto nel 
collegio di Massa coi voti con
giunti di Psdi, Psi e Pr un ac
cordo che di certo non si ripro
durrà. 

La Rete. Capolista a Roma 
sarà Galasso, a Milano, proba
bilmente, Nando Dalla Chiesa. 
Orlando dovrebbe presentar-.! 
a Palermo e, forse, a Tonno-
Novelli, dato per certo nella 
città di cui è stato a lungo sin
daco, sembra infatti intenzio
nato ad abbandonare il Parla
mento per dedicarsi al giorna
lismo e ad un nuovo progetto' 
una libreria nella centralissima 
via Po 
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